L’incontro “La donna tra le culture” tenuto in auditorium il 29/04/05

Possono due fumetti incidere nell’educazione di genere? Meritano due bambine di carta ed inchiostro come Mafalda e Lucy un posto nella storia della emancipazione/liberazione della donna?

Certamente sì, rispondono le ragazze della 5^a A e 5^aB dell’ITAS Scalcerle di Padova che hanno scelto i famosi personaggi di Quino e di Schulz come mascotte del loro lavoro sulla condizione femminile e sulle pari opportunità, culminato nell’incontro-dibattito presso l’auditorium della scuola il 29/04/05. 

L’incontro è stato gestito in prima persona dalle studentesse che non hanno lasciato ai propri insegnanti nemmeno il modesto ruolo di “gobbo da palcoscenico”, mentre hanno accettato il supporto del tecnico degli audiovisivi per tenere a bada proiettore, filmati, lavagna luminosa …

La manifestazione rientra in un progetto di scambio culturale con un liceo senegalese che perdura da cinque anni ed ha via via coinvolto dieci scuole secondarie del territorio.

E’ stato dialogando, sia a distanza che vis-à-vis, con le loro coetanee senegalesi che le scalcerline hanno deciso di interrogarsi sul proprio vissuto di ragazze, di confrontarsi con l’esperienza delle proprie madri e con le pagine di scrittrici e filosofe del Novecento. Hanno poi sentito il bisogno e il piacere di organizzare una mattinata di scambio di informazioni e di riflessioni con studenti delle altre scuole padovane coinvolte nel “progetto Senegal”, invitando anche delle esperte:  un’antropologa, Mabilia, una geografa, Da Re, una sociologa, Pristinger.

Con l’aiuto di Mabilia, le ragazze hanno chiarito il concetto della differenza sessuale e quella di genere. La prima è legata alla natura, che ci rende uomo e donna in funzione della procreazione, mentre la seconda è legata alla cultura che trasforma la sessualità biologica in prodotti dell’attività umana e organizza la divisione dei compiti tra uomini e donne. La gerarchia “ uomo superiore alla donna” non proviene quindi dalla natura, bensì dalle culture, in quanto le differenze originarie non implicano necessariamente una subordinazione. 

Le culture poi sono diverse, cioè non fanno ovunque le medesime attribuzioni all’ambito femminile, pertanto non esistono ricette universali per l’empowerment femminile, si devono analizzare con attenzione i diversi contesti.

Stimolate dal dialogo con le amiche senegalesi che hanno sottoposto alla loro attenzione crude realtà del loro mondo quali i matrimoni precoci, le mutilazioni sessuali e l’istruzione spesso negata alle bambine, le studentesse hanno voluto dare uno sguardo sul mondo con l’aiuto della prof. Da Re. I dati e le testimonianze riportati presentano una condizione femminile ancora molto problematica in tanti Paesi per povertà, analfabetismo, infanticidio delle bambine, violazione dei diritti fondamentali. Allo stesso tempo hanno evidenziato importanti segnali di cambiamento, ad esempio nella legislazione di alcuni Paesi (Marocco, Tunisia…), proprio di quell’area islamica che tanto ci preoccupa. 

Tornando alla nostra realtà, le ragazze, con l’aiuto di Pristinger, hanno ripercorso le tappe dello sviluppo economico del Veneto, con particolare attenzione all’occupazione femminile, dato che l’esame di stato è imminente e con esso il momento delle scelte importanti. E’ stato confortante per loro notare che l’elemento più dinamico, dagli anni ottanta ad oggi, è stato proprio la donna, i cui tassi di occupazione, scolarizzazione e natalità si sono allineati con quelli delle regioni più sviluppate, pur rimanendo il tasso d’occupazione sotto il livello europeo (Veneto 48,6% rispetto a 54% media europea, che la Conferenza di Lisbona si propone di innalzare a 60%). Un dato che suscita molte aspettative è che in Veneto le ragazze risultano oggi più acculturate dei maschi.

Certo, rimane ancora molto da fare perché per le donne è più lunga la ricerca del primo lavoro e perché precariato e mobbing le penalizzano di più, come si è visto nell’intervista registrata della sindacalista e “consigliera di parità” Lucia Basso. Tuttavia le ragazze sono ottimiste, come si capisce dalle parole di Federica: “L’idea di essere in grado di badare a me stessa e decidere per me mi appare un’esperienza di vita tra le più belle che si possano affrontare e poco importa se si dovranno contrastare delle discriminazioni: siamo nel 2005 e il mondo ha sempre più bisogno di noi”.

Se una “personaggia” delle strisce come Mafalda o Lucy può cambiare schemi di vita dotati di grande resistenza, ancor di più lo possono fare ragazze in carne ed ossa, come quella Franca Viola che ha fatto crollare la barbara costumanza della violenza seguita da matrimonio riparatore, più vicina al ratto delle Sabine che al matrimonio come libera scelta di due persone innamorate. 

O come quelle donne che quotidianamente lottano per la parità salariale e di opportunità di avanzamento di carriera.

In questa conferenza le studentesse si sono pure convinte che i cambiamenti veri si fanno in due, che ci vuole la collaborazione dei maschi se si vuole che l’educazione delle bambine e dei bambini non sia il perpetuarsi di stereotipi culturali che risultano svantaggiosi per le bambine e che poco hanno a che fare con il libero sviluppo delle potenzialità individuali. Insomma aveva ragione Mary Wollstonecraft quando nel 1792 affermava che tutto ciò che amplia la libertà d’azione degli individui va a vantaggio sia delle donne che degli uomini.

Esito positivo, dunque, dell’incontro, ma con qualche proposito di miglioramento per il futuro: la prossima volta meglio caricare gli orologi con tempi più femminili, cioè lasciare più spazio al dibattito, cercare di avere una platea più mista di maschi e femmine per avere discussioni più accese, affrontare meno argomenti, magari in maniera più dettagliata, e valorizzare di più la dimensione interculturale della scuola, che, oltre al Senegal, sta per aprirsi verso l’India.

Sara Parpaiola per VA e VB linguistico

“L’INCONTRO CON L’ALTRO”

(Problemi, concetti ed esperienze vissute di un’antropologa italiana in Africa)

Venerdì 23 settembre 2005 la nostra classe, insieme ad alcune classi di altre scuole di Padova, ha partecipato ad una conferenza che l’antropologa Mara Mabilia, docente all’università di Padova, ha tenuto appositamente per noi nel nostro auditorium per prepararci ad accogliere degli ospiti senegalesi e indiani.

Eravamo sicuri di sapere la ragione di quell’evento, quindi la sua domanda iniziale sul perché ci trovassimo lì ha destato in molti qualche perplessità.

Ciò che abbiamo poi compreso, durante le due ore seguenti, è stato che la sua conferenza trattava un tema di una portata molto più ampia di quella che ci eravamo aspettati, un tema che rispondeva alla domanda: «Che cosa comporta l’incontro con l’alterità?», o più semplicemente: “quali sono i problemi che possiamo riscontrare quando ci confrontiamo con coloro che sono diversi da noi?”

Innanzitutto, occorreva mettere in chiaro alcuni concetti.

Sfogliando le pagine con i risultati del nostro brainstorming, la prof. Mabilia ci ha spiegato che cosa sia il vero significato del termine “cultura”.

Quest’ultima infatti, oltre al senso comune di conoscenza a livello scolastico, strettamente correlato all’uso della scrittura, in campo antropologico assume la definizione di «prodotto della mente dell’individuo, inteso come capacità o modo di stare al mondo».

La cultura antropologica è estremamente diversificata, perché condizionata dai luoghi, dalla storia, dalle scelte operate, e quindi dall’evoluzione degli uomini nel corso dei secoli.

Inoltre essa non può venire associata ad una razza; premettendo che l’idea stessa di razza , basata sull’aspetto fisico, non ha più alcuna validità scientifica, anche se viene tuttora usata correntemente.

In effetti, come ha affermato la prof. Mabilia: «all’interno della società, le cosiddette “razze”, hanno espresso culture molto diverse e numerose, che non possono essere suddivise in graduatorie, né vi si possono esprimere giudizi di valore», poiché ogni cultura ha le sue caratteristiche, ed ognuna è importante, degna di rispetto e attenzione.

In seguito la professoressa ci ha parlato delle esperienze vissute nei tre anni che ha trascorso in Africa, in Tanzania, dove ha sperimentato sulla sua persona concetti come: diversità, stereotipi e senso di estraneità; ci ha così dimostrato che: «l’incontro con l’altro non è facile e privo di tensioni, non bisogna darlo per scontato».

Gli stereotipi in particolare sono inevitabili quando si tratta di definire ciò che non conosciamo. Questa necessità di catalogare dipende in gran parte dal contesto in cui siamo cresciuti, in cui viviamo, dalle generazioni precedenti e dalla nostra, che ci condizionano.

Al suo arrivo in quel villaggio d’Africa, Mara Mabilia si è dovuta scontrare con gli stereotipi che gli altri avevano nei suoi confronti, poiché questa volta era lei la “diversa” per eccellenza!

Unica “viso pallido” in un luogo in cui le sole figure di donna occidentale, fino ad allora conosciute, erano o medici o suore.

Quando si incontra l’alterità, il primo contatto che si stabilisce è di tipo visivo: uno scambio di sguardi; si passa poi ad una fase in cui ognuno definisce mentalmente l’altro, cerca di inserirlo in una delle categorie che culturalmente conosce. L’incertezza di non sapere chi ci troviamo di fronte pone l’individuo in una condizione di disagio.

A volte possono avvenire dei malintesi nella prima comunicazione; ciò accade quando le aspettative, dovute agli stereotipi che gli altri hanno su di noi, e noi su di loro,si rivelano sbagliate.

Un esempio di questi malintesi ce lo ha fornito la professoressa stessa, raccontandoci che al tempo del suo lungo soggiorno in Africa, poiché per gli indigeni lei non poteva essere che un medico o una suora, la sua maggior preoccupazione era quella di far capire loro quale fosse il suo ruolo nella società da cui proveniva, e quale fosse il motivo della sua permanenza lì.

Quando, dopo i primi lunghi tempi, la gente del villaggio si era abituata alla sua presenza, e lei aveva imparato come sopravvivere, aveva cercato di affrontare con le donne del posto alcuni discorsi riguardanti la maternità e l’allevamento dei figli.

Aveva scelto di instaurare i contatti con le donne perché sperava di poter incontrare minori difficoltà di comprensione, essendo donna anche lei.

Purtroppo aveva presto scoperto che, sebbene ai loro occhi apparisse come una femmina grazie ai tratti fisiologici distintivi della specie, il fatto che non fosse madre ma volesse parlare di figli ispirava diffidenza, perché secondo la loro cultura lei non era “socialmente donna”.

Ecco come il proprio bagaglio culturale incide nei rapporti con gli altri.

Persino i gesti, i movimenti, la postura del corpo, diventano un canale di comunicazione soggetto ad interpretazione; questo è ciò che in antropologia viene chiamato “percorso di significato o di senso”. Una semplice stretta di mano può diventare inaccettabile in una cultura diversa dalla propria.

Arrivati a questo punto un dubbio sorge spontaneo: ma allora, quali sono gli elementi di incontro con il diverso?

Per prima cosa bisogna dare importanza alla parola, trasformarla in un dono, un’offerta di contatto.

Inoltre occorre essere in grado di ascoltare l’altro. Ascoltarlo senza aver paura di mettere in gioco noi stessi, la nostra identità.

Il contrasto, il conflitto e la discussione costruttivi possono diventare i primi passi che si compiono per raggiungere il dialogo; al contrario della tolleranza neutrale, simbolo di passività e indifferenza nei confronti degli altri.

Non dobbiamo rapportare l’altro a noi stessi, dobbiamo essere coscienti, percepire e apprezzare la distanza che separa le nostre realtà così differenti. 

Scoprire quanto noi siamo diversi dall’altro, non solo quanto lui è diverso da noi.

Solo seguendo questi consigli l’esperienza dell’incontro con l’alterità può diventare un arricchimento «su un piano squisitamente umano».  

Le domande del pubblico hanno consentito di soddisfare curiosità, di approfondire concetti.

Quale nome ha ricevuto l’antropologa dalla gente del villaggio? Matika, che significa “la stagione del primo raccolto”, un nome di buon augurio.

Che rapporti ha avuto con gli uomini del villaggio? Marginali, perché voleva rispettare la loro stretta divisione dei ruoli, loro sono pastori, lei ha chiesto di uscire qualche volta con loro al pascolo, ha chiesto anche informazioni su un gioco locale esclusivamente maschile, ma solo dopo due anni di permanenza al villaggio.

La buona riuscita dell’incontro dipende anche dalla consapevolezza di sé. Dal senso di identità personale? Sì, certamente.Razzismo in fondo significa paura dell’altro, paura per sé, di non avere la sicurezza di prima. Se ho paura di perdere la mia identità, in realtà non ho una solida identità.

Elemento deviante: noi ci consideriamo i detentori del modello migliore di civiltà, ma l’altro non ci vede così, e poi il nostro modello non regge, non è generalizzabile, anche per motivi ecologici.

Alcune barriere insormontabili tuttavia esistono, valori che noi sentiamo irrinunciabili, e allora?

Certamente, ma ogni cultura dovrebbe mettere sul tavolo le proprie barbarie e riconoscerle, anche la nostra cultura ne ha.

Che cosa le manca dell’Africa? Il loro sorriso, la loro umanità, il senso di solidarietà del gruppo.Ci tornerebbe volentieri, anche se quand’era lì ha spesso provato nostalgia di casa,  

Elena Borsetto 5A sp

